
MASO DEL BARONE- Levico Terme (Trento) 

Nel giugno del 1983,1o scrivente, rinveniva dell'indu
stria litica nei campi della tenuta agricola del Maso del 
Baròne (m 617 slm). 

L'azienda agricola si trova alla sommità dell'ampio 
conoide detritico del Rio Maggiore, situato sulle ultime 
pendici meridionali della Panarotta (m 200 1 slm), monta
gna che è parte integrante delle ultime propaggini occi

dentali della Catena del Lagorai sulla Valsugana, dove 
alla base del conoide sorge la cittadina di Levico Ter
me (m 505 slm) e ai piedi dello stesso scorre il Fiume 
Brenta. 

Le ricerche di superficie al Maso del Baròne, sono 
state facilitate dalla coltura, fatta a mais, con le pianti
ne ancora allo stato di germoglio e per le caraueristi
che geomorfologiche del terreno formato da scisti. 

l rinvenimenti nel suo insieme consistono: in manu
fatti e industria litica in selce, di cui alcuni si possono 
considerare di tradizione mesolitica, altri al tardo neoliti
co-prima età del bronzo; in scorie di fusione del tipo 
bolloso; in frammenti di tegoloni romani e in ceramica 
smaltata che va dal XVI al XX secolo. 

Tullio Pasquali 

M. BIAENA E M. SOMATOR- loc. Agustello, 
Rovereto (Trento) 

Durante una prospezione di superficie, condotta 
nella primavera dell'84 sull'ultima pendice meridionale 
del M. Bondone (I.G.M. F'361V S.O., Rovereto) e precisa
mente nella zona del M. Biaena (quota 1615 m.), ho indi
viduato in località Agustello tracce di siti montani che, 
in base alle prime osservazioni tipologiche sull'industria 
litica raccolta, sono da riferire aii'Epigravettiano finale. 

L'ampia conca di Agustello si trova sotto il M. Biae
na, bastione più meridionale della lunga dorsale che 

inizia con il M. Bondone (quota 2180 m.) e termina con 
lo Stivo (quota 2058 m.) e che riprende poi a sud della 
Valle di Loppio con il massiccio del M. Baldo. 

In un campo coltivato, a quota 1200 m. circa ed in 
prossimità di due piccole depressioni topografiche a 
catino con presenza d'acqua, completamente intorbate 

e distanti 100 m l'una dall'altra, ho raccolto qualche 
centinaio di manufatti litici: gran parte scarti di lavora
zione (schegge, lame, lamelle, microbulini, incavi adia

centi a frattura e nuclei) ed alcuni strumenti (raschiatoi, 
grattatoi, lame-raschiatoio, bulini, becchi e microliti). La 
selce è di vario colore e di buona qualità. 

In quest'area (Comuni di Isera e Pannone) sono dif
fuse le formazioni dell'Eocene con le marne e calca reni
ti e, del Cretacico Sup., con la Scaglia Rossa selcifera. 
La copertura quaternaria è data da depositi morenici e 
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Fig. 1 - M. Biaena - Agustello. 

Fig. 2- Località Agustello. 

Fig. 3 - Zona di Passo Somator. 

loess (C. Geo l. d'Italia 1:100 .000 F'.36-Schio, 1968). La 
conca a morfologia ondulata forma una piccola valle, 
aperta lungo una direzione N.-NE/S-SW, con quota va
riabile da 1100 m. circa a nord e 1250 m. circa verso sud 

a Veano e Sora Sana, pure località con testimonianze 
sporadiche del tardo Paleolitico. Verso nord, nella zona 

del passo di M. Somator (quota 1280 m. circa), che con
duce alla Bordala, sono stati raccolti altri manufatti in 
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Fig. 4- M. Biaena (Agustello) e Passo Somator. Industria litica (gr. nat.). 



Fig. 5 - Cartina con la distribuzione dei siti. 
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Fig. 6 - Industria litica di Agustello. 

selce e qualche strumento, in superiicie nel terreno 
agrario. 

Data la cospicua concentrazione di reperti subito 
sotto la cotica erbosa, nel terreno eolico e la loro distri
buzione areale ben definita, come è apparso da due 
piccoli prelievi eseguiti nell'area prativa presso le de
pressioni, si può affermare che si tratta di resti di bivac

chi epigravettiani. 
l ritrovamenti di Agustello, con il passo obbligato di 

Somator, confermano il passaggio di gruppi di cacciato

ri dai territori emersi del Baldo a quelli del Bondone, 
attraverso la valle di Loppio, in una fase assai avanzata 
del ritiro glaciale. 

l materiali sono depositati presso il Museo Tridenti
no di Scienze Naturali. 

Giampaolo Dalmeri 

MONTE MEZZANA (Conca di Terlago) - Trento 

Il Monte Mezzana (m 749 s.l.m.), I.G.M. Foglio n. 21 

Ili N.O., situato nella Conca di Terlago sulla testata del
la Valle dei Laghi, si sviluppa per oltre 2 km in direzione 
nord-sud. Attualmente è ricoperto da bosco ceduo e da 
pineta. l versanti scoscesi, la litologia calcarea, con no
tevoli fenomeni carsk.t, e l'assenza di sorgive lo rendo
no oggi totalmente disabitato e improduttivo. Alcune 
tracce di vecchi terrazzamenti agricoli sono presenti 
solo sul versante nord-est nei pressi delle rovine del 
castello di Predagolara. L'unico edificio, una piccola pol

veriera, sorge sul versante sud-ovest in località Brusati. 
La parte centrale del monte è interessata da una faglia 
nord-sud che lo solca per circa 350 m con una larghez

za media di 25 m e con pareti abrupte alte fino a 10 m. Il 

fondo della frattura è ingombrato da ciclopici massi fra
nati dai due versanti. l primi rinvenimenti si sono avuti 
nel 1973 (ad opera di Enrico Tafner) sui dossi del ver
sante sud presso la località Brusati, sito l. Si tratta prin

cipalmente di ceramiche riferibili alla età del Bronzo 

antica e media. Le ricerche iniziate nel 1978 da uno 
degli scriventi (T.P.) portavano alla individuazione di 
un'altra area antropizzata in località Val del Fer, al
l'estremità della vallecola di faglia, sito 2. Quest'ultimo 

sito è articolato in due zone. La prima, 2a, è rappresen
tata da un angusto ricovero tra gli anfratti di grossi 
blocchi di frana che formano una sorta di riparo; qui si 

sono rinvenuti in giacitura caotica vari materiali, soprat
tutto ceramici, riferibili ad aspetti tardivi dell'Eneolitico 

trentina con presenza di 1 fr. di vaso campaniforme 
decorato a pettine nello stile internazionale (Fig. 4, n. 9). 
presente nella nostra regione a Montisei di Serso (Peri
ni 1972, Fig. n. 4), Doss Trento (ivi pag. 39), Monte Baone 

(ivi pag. 190), e Velturno in Alto Adige. Le altre cerami
che sono rappresentate da frr. decorati a bande e a 

triangoli campite da profonde impressioni puntiformi e 
da numerosi frr. di recipienti in ceramica grossolana 
decorati, i più, da cordoni impressi a tacche ad anda
mento orizzontale (Fig. 4, nn. 1 - 13). Questi ultimi richia
mano', in particolare le tipologie della <tBegleitkeramik» 
dei livelli campaniformi di M. Covolo nel Bresciano (Bar-
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fie l d 1975/76, Fig. 34-36 ), ma che in Trentina Alto - Adige 
come in Veneto, compaiono a partire dal tardo Neoliti
co (ad es. ad Isera - Barfield 1970, Fig. 5; a Rocca di 
Rivoli - Bariield, Bagolini 1976, Fig. 31) e perdurano fino 
all'età del Bronzo antico inoltrato. Per questo motivo 
preferiamo non utilizzare il termine <�Begleitkeramik» 
nel definire tali ceramiche quando compaiono sul no

stro territorio. È presente anche un fr. di grande dolio 
con orlo sottolineato da una teoria di fori passanti, moti
vo questo particolarmente diffuso negli ambienti pola
diani, attestato però nella successione stratigrafica di 
M. Covolo, già nei livelli campaniformi (Bariield 
1975/76, Fig. 36 P 310). Sempre da quest'area compare 
inoltre una lesina (Fig. 2, n. 1) in rame assai puro (Nor
thover) che, come le ceramiche, trova precisi riscontri 
in ambito regionale, nel complesso di Montisei di Serso 
n. 3 (Perini 1972, Fig. 10 nn. 140, 141). 

A pochi metri da questo riparo si estende, a ridos
so della parete orientale della vallecola, la zona 2b, che 
risulta quasi totalmente sigillata da un successivo gros
so masso di crollo. L'area esplorabile, lungo una fessu
ra di ca. 12,5 m, ha restituito materiali analoghi a quelli 
della zona 2a, più pochi frammenti ceramici tipologica
mente riferibili al Bronzo antico (Fig. 4, nn. 14 - 24). 

Successive ricerche nel 1979-80, sempre nell'area 

della faglia, conducevano alla individuazione di altre 
due zone antropizzate, siti 3 e 4, in località Val del Ca
stel su terrazza menti naturali nel versante est della val
lecola. Tutti i materiali rinvenuti sono riferibili al Bronzo 
antico; nell'industria litica figurano alcuni elementi cam

pignanoidi. 
Nell'estate del 1981, in occasione dell'ampiamente 

di un vecchio sentiero in prossimità del sito 2, venivano 
individuate altre due aree antropizzate, siti 5a e 5b, sul 
versante orientale della parte sud della vallecola a cir
ca 300 m dal sito 2. l due siti hanno restituito materiali 
riferibili al bronzo antico. Nell'autunno dello stesso an
no veniva individuata un'altra area, sito 6, su un piccolo 

terrazzo naturale a sud dei siti 5 a e b; il materiale qui vi 
rinvenuto è sempre riferibile al bronzo antico. Sull'atti-




